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II. - COMUNICAZIONI E RELAZIONI 

Studi orografici nelle. Alpi Orientali (,) 
dr.l socio prof. OLINTO MARINELL1 

Il. - ALPI DI SESTO ED ALPI CADORINE. 

§ 140, Nuove osservazioni szu' .ztZ:acciai di Popèra e dell'l!,lfer. 

Il giorno 20 agosto r 901 visitai nuovan1ente la regione Popèra (vedi 

ai ~§ 105 e 106) IJer osservare le variazioni intervenute in l!uci ghiac­
ci ìl rispetto all'anno precedente. 

Nel ghiacciaio di Pr;pèra alto non nusct1 a trovare il ~egno posto 

nel 1900. Dubito che il n1asso segnato appartl'nessc al letnbo della~ tno­

ren:1 laterale non ancora con1ph:tan1ente d~po~to, e perciò che il masso 

sia stato in qualche n1oclo sn1osso e ricoperto. Feci, più in hasso, su 

~llri due massi della stessa 1norena, che n1i .sembrarono stabili, due nuo,,.,j 

~egni, 2 e 3 1 di~tantl dal ghiacciaio rispettÌ~'ainente m. J,60 e 2,00. 

Rifeci la 1nisnra alti1netrica ùclla base del ghi:tcc;aio cd ottenni un 

Ya!ure (m. 2330) coinciùcnte fino al metro con qt1elh.1 ricavato nello 

scorso anno. 

TroYai il shi-1cciaio ,li l'oftra bdsso con fr.:1.ngie <li neve che na· 

~,-r111devano il n1asso da me segnato nel 1900. Perci,_'i nnn potei far ri­

~c!:ntro alcuno. Non trovai neppure con<lìzioni convenienti pf'r porre 

nuovi segni. Per il punto più basso del ghiacciaio ottenni un \'alore di 

111. 2 t 49. Fatta la n1edia col dat11 clt:l I 900 (tn. 2 I 5 7) si desu1ne il va­

lore di m. 21 53. 
Il terzo ;,,rl1ù1rcùzù1 rle11a regione Popèra è quello dell'E,'.',rtr, il quale, 

corne indicai altra volta(§ 106), essendo /1r11si!r, presentt la sua fronte 

in,1.ccessibile. Per poter constat,ire qualche v::i.riazione1 stabilii1 1n un 

(1) Continuazione e fine, \~e<li fase. di grnnnio e fc:liLraio, 
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punto rialzato (m. 3 133) del fondo dd circo cli Popèra, una stazio1:e 

fotografica, dalla quale ri trassi la veduta ri prod0tta alla fig. 28n. 

FIG. zS'. - Ghiacciaio pw,ilc dt!/ Eifer. ( Fot. presa dall'A. il 20 9go,to 1901). 
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§ 141. Ghiacciaio delf" Hoehbru11nt11, - Il quarto glzia,eiaio del 

gruppo <lell'Elfer è ~uello r'ell'Hothbruwun, del quale nd 1900 (§ ,05 

e r 06) diedi notizia soltanto seguendo le indicazioni di alcuni al­

pin[s1i. 

Il ghiacciaio fu da mé raggiunto il giorno 8 settembre 1901. La 
fronte si presentai'a con""ampio prolungamento di neve, perciò risultava 

incerta la identificazione del punto più basso. Per esso ottenni il valore 

di m. 2480. La fro,nte prospetta verso occidente è scarsamente incli· 
nata (15°-:;zo 0

). Innanzi ad essa, a1la distanza di 150-200 metri si_osServa 

un apparato rnorenico abbastanza con~iderevole. Il corpo principale _del 
ghiacciaio è però arcuato e rivolto nel complesso verso nord, si ap· 

poggia cioè alla cresta, che 'dall' Hochbrunnenschneide (m. 3045) corre 

fino al ~{. Giralba (m. 2932), e lambisce pure la parete rocciosa posta dì 
fronte (verso nord). Su questa parete, a circa 2 5 56 m. sul n1are, potei 
fart.: un segno ,,. distante m. 11,80 dal ghiacciaio. All'altezza di questo 

segno il ghiacciaio presentava nutnerosi crepacci trasvers~li. 
Non a\'endo salita. alcuna delle cime più el~vate della regione 

che contorna il ghiacciaio, non ho potuto formanni un esatto concetto 

delle sua parte più elevata, nè una idea chiara della reciproca posizion.e 
<lell'aussfre e dell'innerr. Lotlz. Non so quindi se lo schizzo del gruppo 

llell'Elfer da me a!tra volta pubblicato, (fig. 161\ al S 105) sia o meno 

esatto ( 1 ). · 

Nel 190 i non potei rivedere alcuno dei ghiacciai del gruppo del· 

l'Elfer, quindi mi manca ancora q ualun~ue dato sicuro intorno allo stato 
nel quale essi ora si trovano. I.,e condizioni però delle morene e la forma 

delle fro11ti mi sembrarono tnli da poter indicare con~e cos:1. probabile 

che essi si trovino in fase di ritiro. 

§ 142. Ghiacciai del Sorapiss. - Furono <la me nuo\-amente visitati 
il' 3 settembre 1901 ed i1 6 sett. 190:;z. 

Nel 190 I il glt,acciaio centrale si presentava più riccamente co· 
sparso di detriti 1norenici e più crepacciato che negli anni precedenti. 

Al segno A misurai una distanza dal margine del ghiaccio di 111, 4,501 

.al segno B di m. 15,30. 11 ritiro corrispondente è rispettivamente di 
n1. 1,60 e 1,30. Giudico che l'abbassamento superficiale sia stato di circa 

mezzo metro. 

(1) Risulta però indubbio che il ghi:iccbio dell' II1tchLrunner si trova nell' In· 
.ntrt L(lc!,. ed è quindi erroneo, co1ne notai altra volta (§ 106), lo schizzo di PcR­

•~rHElLER ed l-l[SS 1 in Der Jlod1fciurùt ù, den Ostatpen, riprodotta, senza corre­

-1.ione alcuna, anche nella recenti~sima {1903, pag. 168·169) edizione rii quella guida, 
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!\Te1 r 902 lo ste5so ghiacci.iio era ancoro. rnaggiormente coperto da 

morene, ma 1neno crepacciato, in n1olti tratLi con frangie e ricoprinienti 

di nere, anche nella parte inferiore. In A la neve mi in1p~tÌi <li fare 

una misura precisa, in B el.>1-ii una distanza di 1n. 1 6. Il ritiro corrispon­
dente è di appena n1. 0.,70, 

Le due nuove misure baron1etriche dell ':iltezza del punto pili basso 

<le] ghiacciaio (111. 2181 nel 1901 e m. 2183 nel 1902.) confermano quelle 

precedenti (1n. 2180 nel 1897, m. z185 nel 1899, m. 21R2 nel1900) 

e la n1edia alt1·a volta indicata di n1. 2181. 

Il gliiacfiaio (,rientale hÌ presentava negli ultin1i due anni in con­

dizioni assai simili. I ricopritnenti nevosi :i·i in1pedirono senipre di 

rintracciare i segni 1 e :2 posti nel 1900. A.l :,;ègno 3 trovai nel 1901 

una distanza di m. r,35, nel 1902 di n1, Ii50. Si ha ,1uindi dal 1c;oo 

al 1901 un ritiro di n1. 1,00,dal 1901 al 1902 di m.0 1 15. Stitnoche 
l'abbassamento superficiale sia rispettivan1ente rn. 0,80 e o, 1 o, 

l)ue nuove misure altin1etriche (sempre incerte per l'impossibilità 

di fissare il termine del ghiaccio, essendo q ucsto alla base ricoperto cli 
neve) mi diedero per il punto più basso <lel ghiacciaio 1n. :2 130 ( I 90 t) 
e n1. 2 [42 ( 1901 ). Introdotti questi valori ne'la 1nedia ottenuta <la.i pre­

cedenti (1n, 2130 nel 1897, 2 t50 nel r899, 21.19 ntl 1900) si ric:ava 

un valore di m. 2 r33. 
§ 143. G!ziacci,1i.J del Cri:itallo. - Il gl,iacciaio del Cristallo fu 

da me visitato il 2 settembre 1901 ed il 5 sctternl>re 1902. Co,ne con· 

dizioni generali, il ghiacciaio presentava poche diITerenze rlagli anni pre­

··cedenti, assai notevole invece appariva l'accorciamento della fronte. 

Nel 190 11 presso il segno a misurai un:1 distan/a <li n1. 261 nel I 902 

di n1. 26,80, presso il segno b rispettivarne11te di n1. 32,30 e 36. I ritiri 

corrispondenti sono 4.ui n1ess1 a confronto 'cnn quelli osservati negli 

scorsi anni : 

l{itiro biennale 18')7-1899 

» r899·19or 

annuale 1901-190:2 

n1. r,30 

11,So 

0,80 

Segno !, 

m. 4,05 

, 
Con1e ho :ivuto occa5ione òi far not:1rc nitra voltl, t.ntte le distanze 

sonv misurate rlircttan1ente1 non già in proiez1one e quindi indicJno la 

risultante di spost.11ncnti verticali ed orizt:onta.li 1 entr::in1bi rleri\·anti, nelle 

vcdrette
1 

speciahnent~ da ahbassan1ento della s·.iperticie ghiacciata. Qnesto 

ulti,no è da 1ne giudicato per i tre p..-.riodi sopra inrlic.étti rispettivamente 

ùi m. 0,7 5, 3 e 0,50. 
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FIG. 29•. - Ling11a dulra dli Ghiacdaio ,Id Crùlal/o . .s ull.:ml>rt r90:1. 

(Fotogr. dell'A.). ) 

Poggiando il ghiacciaio su <li una superficie fortemente inclinata 
(vedi 6g. 29n) qualunque sua diminuzione porta un innalzamento del 
punto più basso della su 1 fronte, innalzamento che sembra indicato an· 
che dal paragone delle misure barometriche, nonostante il loro valore 
largamente approssimativo. 

Abbiamo infatti: 
Lingu:i occidentale Lingua orient:ile 

,897 m. 2274 m. 2271 

1899 > 2271 > 2265 

1901 't n84 , 2:?8 ( 

1902 > 2292 , 2289 

Per riunire in una media unica tutti questi valori dovrei tener conto 
di questo innalzamento, ciò che posso fare solo a stima; giudico quindi 
che le estremità delle due lingue occidentale ed orientale oggi si trovino 
rispettivamente a circa 2286 e 2282 m. s. m. 

§ 144. Ghiacciaio del Popè11a. - Intorno a questo ghiacciaio, il 
quale si trova nello stesso gruppo montuoso, in una depressione laterale 
a quella occupata dal ghiacciaio del Cristallo, avevo potuto precedente· 
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1nente (§ 39) fornire soltanto ragguagli incon1pletissimi, seguendo 
speci:::1l111ente le indicazioni <lell'EcKERr, Nell'ultin1:1 camprigna potei rag­
giungere il ghiacciaio e l1uindi ottenere qualche migliore dato. Anzitutto 

potei constat;ire come il ghiacciaio occupi il fondo <li un ca.n.ilone, il quale 

si addentra note~·ohnente nella massa rocciosa del Piz Popèna, e che 
assume quindi una forma allungata assai sitnile a quella del ,:icino ghiacciaio 

del Cristallo. Postcrionnente finisce, a quanto mi sembrò, in una vera 
sella ghiacciat:1, la quale <leve avere un' :dtezza di circa 2600 rn. sul 

mare e credo vnssJ. essere inca\·ata fra il i\.J. Popèna ed alcuna delle 

punte a nord di questo, prospicienti la valle del Cristallo propriamente 
detta. !\'ella parte medi~, vi.:rso i 2459 m. <l' alte.t..za (111is. aneroide) il 
ghiacciaio è pianeggiante, assai inclinato nel tratto più ele,,ato ed i11 
quello inferiore. All'estremità della fronte n1i:,urai una inclinnzione di o:irca 

50°, · Il punto più basso del gl1iacciaio ~i trovai secondo le mie misure 

con l'aneroide, a 23 2 1 

indicazioni dell' Eckert, 
n1etri. Erano inesatte quindi le precedenti 

secondo le quali il ghiacciaio avrebbe avuta 

la sua base a 2500 1n. ed ancor.1 esagerata la mia stima fatta altra volta 

(pag, 104 [439] <lei n1iei Studì Orografici, Serie r897), secondo la c;uale 

essa avrebbe dovuto trovarsi a circa 2400 m .. Anche 10 schizzo pubbli· 
cato nel luogo testé citato va rettificato nel senso di segnare assai più al­

lunga.te e con forma arcuata lo stesso ~hiaccfriio del Povèna1 il quale, 
secondo un rilievo spicciativo da me eseguito, avrebLle 1111a superficie 

di circa o, 1 5 kmq., cioè doppia di quella da mc precedente1nente deter· 

minata. 

La fronte del ghiacciaio è cinta da una ben sviluppata morena, 
in qualche punto interrotta d.i rivi1 che conducono nella Valfonda le 

acque <li disgelo. Aùùondantissirno materiale detritico ingombrava polla 
$Uperficie del ghiacciaio, quando io lo visitai il 2 settembre 1901. I cre­

pacci relativamente scarsi e per lo più 1narginali. 

Per determinare eventuali sposhunenti feci un segno I su di un 

grosso n1a.sso morenico, laterale (sinistra) al ghiacciaio, non lungi dal 

punto più basso. t'lisurai dal len1lJo del ghiacciaio una. distanza di 
metri 4160. 

C. - GRUPPO DELLA MA.RMOLADA. 

§ 145. Frttnesse sul gruppo della Marmolada. - Si suole dare it 
nome di gruppo del,a .Jfar,nolada al con1plesso di monti limitati dalle 

\ralli del Cordevole, dell' A visio, del Biois e di S. Pellegrino, dal passo 

' ' 
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omonuno (m. 1 9 10) e da quello di Pordoi (m, 2242) (1). Il gruppo 
è traversato obliqu 1mentc dal confine politico, dal quale è diviso in due 
parti di estensione pressochè eguale. La conoscenza topografica delle due 
metà. è però diversamente esatta e particolareggiata, perchè da un lato 
abbiamo la carta italiana al 2 5000, dall'altra quella austriaca al 7 5000 ( 2 ) . 

Tuttada le regioni più ele\;ate, che sono per l' appunto quelle più vi­
cine al confine, si trovano rappresentate mediocremente bene tanto nelle 
tavolette italiane, quanto nei fogli ·della Sp. K. austriaca, ma special­
mente in questi ultimi la nomenclatura è insufficiente e talora inesatta, 
i dati altimetrici sono scarsi e spesso ~rronei. A questi difetti solo in · 
parte hanno potuto rimediare gli alpinisti; in iscarsa misura specialmente · 
pt:r quanto concerne l'altimetria. Di alcune cime, anche fra le più fre­
quentate, si hanno dati incerti o coutradditori. 

Non è però qui il luogn di trattare di minuzie topografiche; per ciò 
rimando il lettor~ ai due più :iotevoli sturli alpinistici relativi alla regione, 

FIG. 30a. - Si/tino lo}"grn/ico dd ghiardai del gruppo dtll.J Marmolada. 
(Sc:ila di 1: 75,000). 

(1) Secondo il BATTISTI (// Trentino, Trento 1898, pag. 89', i limiti del gruppo 
sarebbero un po' diversi, poichè :i nord questo è consider:ito estendersi soltanto fino al 

passo di Fedaia, a sud fino a quello di Vallès. 
(2) Del foglio che più ci interessa • Pieve und Longarone • esistono tre edi­

zioni, unn del 1875, una del 1880 ed nna del 1894 . 
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quelli cioè del Merzbacher e dello Seyffert, usciti entran1bi nella 
e Zeitschrift :11 del Club Alpino Atistro-Tedc:-;co e rrecisamente nelle annate 

1830 e 1898 ( 1 ). l/ultin10 contiene uno schizzo del Gruppo della Marmo· 

ladaalla scala dJ. 1 a 125000 ed un'altra schizzo al 75000 si trova in 
PURTSCHELLER ed HEss: Der Hochtourist in den Ostalpen (Vol. III0

, 

Lipsia 1903, pag. -so) (2). Quello che va unito alla presente ;nemoria 
(fig. 30a) non è completo ed ha il se1n1Jlice scopo di indicare la posi· 
zione e la forma dei ghiacciai. Esso, soltanto per la 1farmolada, rappre· 

sent::i., in parte, il risultato di osservazioni personali, per il resto è cotnpilato 

quasi completa1nente sul materiale or ora indicato. 

§ 146. L' altrz:;a della cinza ghiac,·irita dr/la llfarn10/ada. - A 

riguardo della topografia <lclla regione intendo insistere su di un sol 

punto, perchè sernbrami che esso abhia una certa importanza anche 

al di fuori de11a sen1vlice morfografia. È la questione ~ell' altezza della 
cin1a più elevata della l\.{armola<la, la quale, co1ne è noto da un pezzo, 
rappresenta il punto culminante non solo <lelle così dette Dolomiti, rna 

anche di tutta la zona italiana delle Alpi Orientali. 

La 1larmolada possiede una tuna !(hiacc:ata. Ilo avuto a.ltra volta 

occasione (3) di insistere sulla opportunità di tener bene presente questa 
condizione particolare ad alcune vette delle Alpi (monte Bianco, Pelvoux, 

ecc.) e di altre regioni montuose, per varì motivi e fra altro per la que· 
stione della loro altirnetria. 

D'altronde, il compianto mio padre, in una nota, a pag. 13 7, del 

volume t: Italia > dell'opera t: La Terra >, richiamava r attenzione sulla 
incertezza tuttora esistente sull'altitudine della Marmolada, che pure è 
stazion<:: trigonometrica della rete geodetica :taliana e di quella austriaca (4). 

( 1) 1i.fEllZDACIIER, Neue Touren in der G,·u_lJjt de,· ftfar1nolada, ,i- Zeitschr d. D, 
u, Oe. A. ·•,t. • 1880, pag. 301 e geg. - SttYFFER'I', Aw $Udlichen /11armolatagn,ppe, 

• lb. •, 1S98, pllg, 325 e seg. 
(2) Lo schizzo del Seyffert ha mic.01è numero <li particolari e manca di dati 

altimetrici: quello del Purtscheller è ESr.s:i.i più dettagliato; ha però qualche errore. 
Cosi, per esempio, allo sprone che tnglin nel mezzo il ghiRccìaio detl:t Marmolada è 
fa]samente attribuilo il nome dì , CamorzeTa • invece di. quello di • holul • 1 la cima 
• di Rocca • della Marfflolada è troppo spostata verso orieote e segnata con quota 
.erronea, ecc. 

f3) Vedi il mio scritto: Variabilità altimetrica del/e cime dd monti, • In 
Alto •, 1901. 

(4) Nella pubblicRzione dell'Istituto Geografico Militare: Elune1'ti geode/ili dd 
putili tonttn11/, nei fqgli II·I2 (111onte Marmof,lda-Pjroe di Cadore) della carta d'Italia 

(Firenze 1901, pag. 4) il punto trigonometrico rlella !l.farmolada è indica.to come di 
primo ordine, con la seguente identificazione : « Se:gnale sulla punta roccios-a più 
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L'incertezza può derivare da due cause; la prirna che il segnale 

trigoaometrico - comune alle due triangolazioni - non e posto sulla 
cin1a più elevata; la seconda che questa cima per l'appunto è ghiacciata, 
:KessJno pote\·a certamente pensare di costruire un segnale che, prima 
<li ogni altra cosa, deve avere il carattere della stabilità., sopra il crestone 

di g'.ìiaccio e neve che coStituisce il culmine della 1'1annolada; e già il 
Grohn1ann, quando, nel 1864, per il primo raggiungeva qlle1la cirna1 crì­

ge~·a la piramide di pietra, che do\'eva testimoniare la sua salita, sopra 
il punto più elevato dcH' area rocciosa la quale si trova scoperta ,·erso 

sud (t). 
Tuttavia, tanto il Grohrnann, quanto posteriormente il Pellati (2) 

µer parlare solo dei due che fec:ero le più accurate misure barome­
triche della Marmolada - irnpostarono i loro strumenti sul culmine 
ghiacciato. Cosl a questi 8i riferiscono i due dati da es<;i ottenuti(m, 3367 

Grohmann nel 1864, m. 3380 Peltati nel 1870), rnentre quelli trigo­
nometrici riguardano la somtnita rocciosa. Intendo parlare dei nuovi dati, 

perchè ritengo di nessun valore, essendo ricavate senza apposiLione 
<li segnali, due quote, che si clic.or.o ottenute trigonon1etricamente, le 

quali as:.egnano alla Marn1olada rispettlvamente m. 33 24 (Fuchs) e 3494 
(c>tasto austriaco) (3). 

Per paragonare fra ci.i loro le misure riferentisi al cuhuine di ghi,q,ccio 

con quelle relative al runto trigonom~trico, importerebbe conoscerne il 

ele1·~ta al confine dello Stato, che sovrnst2. a nord il passo di Contrin. È acces~ibile 
llul!a valle Candinrei t!d il Pn,;;.so Fedaia. Lat. 46° 26 1 03'1

, 18j, Long. 2° 55' 48"1 

190 (orient. da GellO\'a). Altitudi,,e 3341,54 (Suolo) 11, - Nel: Berùht ii.btr die 

Leistr,11gtn des k. k. militiir·J;to,r:raphùclun lnstifults fiir die Zeit z;o11t I, Afa.i .188,t. 

bis Enife Apri! ISS.s (e Mittfl. d. k. k. rnilitiir·geographischen Institutes. 11 1 V, 1885, 
p:ig. 5) si trovano nkune nDtizie sulla determin:izione trigonometric::i della Y..Iarmolada 
(punto di I ordine, in. 3345) e suì lavori fatti nel ghiaccio per r~nùere visibile il 

monte Roen (2115) Non e' è duhb:o che e.iist, coincidcnia fra il punto trigonometrico 
ita'.iano e quello austriaco. 

(t) GROHMA~N, Er1lti'g1111,;: dt:r .Afar1nolaJ'r1, • Jahrb. d. Oest. A. V. •, 1865, 

p~g. 340. 
(2} PRLLATI, Un'rucensione alla Mor111iJ!<Jda, • Boll. d. C. A. I. •, 18711 

pag. 80. 
(3) GROHMA.NN, Dir: Vedrttta 1.llnrmoJata, • ?tlitt. D. u. Oe. A. V. 11 1 1863, prLg .200 

e PELLATI, loc. cit. Questo ultimo d:o.to è singolarmente errato. Noto tuttavia cotne 
es.>o si riferisc.11 a quanto sembrn, · al!~ ci1na ghiacciata ( • die bOchste Spitze, Cima 
di Vedretta geoannt 1o s~condo le indicazioni del PEcH~fAN!'<, ,Voti,en zur Bii!u11 ecc. 

loc. cit. pag. 312), mentre le stesse misure catastali assegnano m. 3165,. cioè un 
Yalore più vicino al reale, olla cim~ rocciosa. ( • ù.ie O;;tl. Felsenspitzc 11) 
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dislivei/,;, il quale - tbto il diverso accunn\L1rsi delle nevi inYernali ed 

il di\'erso v1lore dell'ablazione estiva - non può avere un valore co­
stante. A.kuni alpinisti descrissero le condizioni della cirna ( t) e sembra 

che essai nei tratti generali, n1uti poco da anno in anno, ma nessuno <li 
essi, che io sappia, si diè cura <li misurare il dislivello sopra i11dicato. 

S0lt3nto il Grohn1ann (2) affern,a che il ripiano cti roccia si, trova 

e alcuni Klafter sotto la cin1a » (, SD4) o:.xl il 'fuckett (.1) av\'erte: che 

la piramide del Grohmann è ( I 86 5) circa I o n1etri più bassa e 30 metri 

ad occidente della vera cima. Questi dati però sono probabilmente rica· 

vati a vista, 

invece !ìen1i.Jra che sia. stato es3ttan1e11tc tnisurato il dislivello fra la 
cima ghiarciata ed i! punto trigonon1ctrico dai geodeti austri~ci che fe· 

cero la detern1inazione di esso. Infatti il dottor A. BOhm, nella sua ben 

conosciut.:1 rnen1oria sull.1. ,r partitione d~\le Alpi ()rientali i, (4), riferendo il 

dato di ? 34 5 n1. per ]a l'vlarn1olada, a"'verte, in nota, come questo, che 

risulta dalle ultime misure del r883 (5), non si riferisca alla più alta 
cima (ghiacciata), n1a alla vicina roccio~a. Aggiunge poi che nel 1 8831 

secondo comunicazioni private <lell'Obertieuten:i.nt Edgar v. R~ltm, la prima 

era alta 1,i nl. più del punto trigonon1.etrico (6). 

D'altronde nel foglio t Pieve ur.d I.ong ·rone > della S;J. K. aU· 

striaca, edizione 1894, è segnato cOHH! alLe1:za della Marmolada il valore 

di m. 33 60. Questo evidenten1ente non si riferisce al puilto trigono. 

1netrico, per il quale l' Istituto C.eografìro t1:i1it:ire austriaco, con,e 

si è visto, assegna la quota 3345, 111a alla ciina più alta. Ciò si ricava 

anche <lai segno convenzionale col quale è indica.to il punto, segno che r-orri­

spoude a quelli aioperati per esprimere gli clc1nen1i risultati da rilic\'O di 

dettaglio, non già da triangolazione. Del resto, nella stessa carta il ~ della 

(1) \Te,!i il GROH\IANN cd iJ PELL,-'..T[ nei luog-:1i c:tati ed anche: MAZZUOLI, 

[lnfl sa/it,, sidlf1. 11.farmelata, "L' alpiuiJ;la », J8ì4, png. r43; SI'dON, En Tiro!, 1 An· 

nuaire d. Cl. A, Fr. ~. 1901, p:ig. 133 (vedu::i) t:: 134. 

(2) " E,.stdg. ecc. ». png:. 340. 
(3) TUCKETT, Hochalpenstudieft, Zweitt:r Theil, Leipzig, 1874, pag. 92. 
(4) l30HM A, E1nt/uii11ng d,.,. O,talftn, r G;ogr. ,\bh:indl. herausg v. A. Pençk 1 1 

'\Vien, 1887, pag. 461. 
(5) D.ille: " 11itr. l dell' Lt. Geri~r. di Vienna prect":Jentemente cit:.'lte sembrerebbe 

che la determinar;ione geodeti.e~ de1\a 1larmo1f..da fos,e del 1834; non s11 quir.di se 
qucst11 dat:1 :;:Ì!\ es.:i.tta. 

(6) QLJesto da10 è ripetuto and1e dal DI'NEY. nel suo scritto: Z11i- /fyjs'1metrir­

dts sUdt,roliscf1tn Horlilande.1 tor.i der Vttuliantr·Alf~,,, • l\Iitt. d. k. k. Geogr. Ge· 
selbch. in \Vien >J, 1889, pag. 347. 
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Marmolada non figura neppure; l'al· 

tezza poi di 3360 dovrebbe essere stata 
ottenuta dai topografi austriaci - pro· 

babilmente nel 1887, epoca indicata 
per il .Reambulmmg del foglio -
con riferimento al prossimq punto 
trigonometrico. Da quel dato si può 
quindi desumere un dislivello di 

15 m .. 

Il 16 agosto 1902 io ottenni, 

con l'aneroide, una differenza di al· 

F1G. 31\ - S,hiuo dtlla ,ima della 
J,farmolada, 26 a;oslo I902. 

(Scala di 1: 4000). 

tezza fra il culmine ghiacciato ed il segnale di m. 19 ; misurai poi con 
la cordella metrata una distanza di m. 70. Ho poi cercato di rappre· 
sentare nello schizzo riprodotto alla fig. 31a (1) le attuali condizioni 

della cima, le quali sono pure ritratte nella fig. 32°. 

FIG. 32•. - Cima gh1auiala della Jl!armolada ( m. 3361) 
e (nello sfondo) piramide trigonomdrita· (m. 3342). 

(Fotogr. presa dall' A. il 26 :igos:o 19 0 2 dall'estremità occid. del ciglio roccioso). 

(1) faso è ricavato in gran p:irte a vista e b.rgamente approssimativo. 
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I dati relativi al dislivello fra la c1tna ghiacciata e il punto trigo­

non1etrico sono aclunque i seguenti: 

1° 1865 c1rc:1 HL 

2° I883 ' 
' 

4° 1902 ' 

lo (Grohmann) 

q (v. Rehm) 

rs (Sp. K. austr.) 

l 9 (O. !\-larinelli). 

In base al paragone di questi dati non credo permesso aftèrtnare 

che sia intervenuto dal 186 5 in poi nn continuo innalzamento della 

cima (circa r m. ogni 4 anni), poicllè il primo v.alore sembra frutto 

di setnplice sti1na, l'ultimo è ricavato con l'rineroide e fra il 2° e il 3° 
la differenza è troppo piccola perchè convenga attribuire ad essa grande 

valore. Inoltre la stagione in cui furono fatte le nìisure non è stata certa 

mente sempre la medesima. Tanto meno poi sarà. lecito, per stabilire 

la variabilità della cima ghiacciata, tener conto dei dati d'altezza assoluta 

ottenuti per la l\farmolada con le vecchie misure liarometriçhe, dalle 

ciuali non si pu!J certamente attender~i l'approssimazione necessaria allo 

scopo (1). Conviene quindi limitarci a conciu<lere che la ci1na ghiacciata 

della i\:Iarmolada sembra abbia ·v,,ria/,) assai poco in questi ultimi anni e 

ad esprhnere il desiderio che si ripeta frequentemente e po~sibilmente 

con strumenti di precisione la misura del dislivello fra il punto trigo· 

nometrico ed il culmine ghiacciato. al fine di studiarne le probabili 

oscillazioni. 

Se voglian10 poi fermarci sopra un dato che ci esprima in modo 

abbastanza esatto l'attuale altezza della cin1a della l\.'lrirmoladaJ possian10 

tanto accettare quello di m. 33 60 della Sp. K. austriaca, quanto quello. 

quasi coìncidente, che si ottiene aggiungendo i 1 9 m. di dislhrello da 

me ricavati ai 334:2 assegnati al punto trigonometrico della triangolazione 

italiana di µrim'ordine. 

§ 14 7. I g!tiacciai dr! gruppo delltl Marmolada. - Le vedrei/e 
della Marmo/ad~ costituiscono la massa di ghiaccio non solo più consi· 

drrevole del gruppo, ma, come è noto da un pezzo, di tutta la zona 

meridionale delle Alpi orientali. 11 Richter (i) ne valnb la superficie a 

kn1q, 4,9481 compresa la porzione, che si può considerare ci.nasi indipen· 

dente, del Vernel. Secondo le mie misure, la superficie sarebbe un po' 

(1) I dati del vecchia catasto austrinco nan possono neppure prendersi io con· 

s;iàerazione. Se è gius1:i. la identi6caziane <lei punti da n1e indicata precedentemente 

(nota 3, a pRg, 201)1 si avr!!bbe, secondo tali dati, fra la cin1a ghiacciata e quella 

racciosa nien1emeno che un àislive!lu di J 29 1n.! 

(:) RiCH.TER E., Dit G/ellelur der Oslalpcn, Stuttgart, 1888, png. 270, 
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nnno1e e cio•.'! <li k!nq_. 4,l 1, dei qua\i 3,50 spetterebbero alla vedretta 

della rviarmolada e 0,7 I a quella del Vernd, 
l.a copertura <li ghiaccio dell:i. 1-Iarmo!J.da è soitanto in parte figu• 

rata. 2:ella tavoletta « A-I.:1.rmol.:ida ~ dell'Istituto GeoJralìco ì"dilitare, pol­
chè il confi11e politico (al quale sì arrest::i. il disegno tielle nostre carte 

topo.~rafiche) traversa la ve(~retta principale correndo in linea retta fra 

la ci.ma della .\larmolarla ed il passo di 1'~cd.,ia (1). l,;i rappre~entillionc 

del ghiacciaio sul!a tavoletta. lascia a desiderare rispetto all' esattezza. 

'fenut(J conto della n1inore scala (1: 75000) è forse n1igliore dcila Sp. K. 

;iustri:,.ca, nell'edi2ione èel 1894. In quell.1 del 1875 1 accanto a più 

gros;.;i errori <li nomenclatura, trovavasi indi1:ato uno sprone, mn.ncnnte in 

realt:ì, che dh,ideva la parte Sllperiore del ghiacciaio, errore 11otato rlal 

Ricbter (op. cit. pag. 270) e che fu poi tolto già nell:i. eclir.ione del 

i83o (c.on aggiun·e del 1888). 

Secondq il Richter 1' inclinu..:lune n1edi:1 del ghiacciaio s:uelJbe da 

17°-12'
0

, dati che ritengo abba5t3.nz:t prossi1ni al vero. :N'()n ho invece elc­

n1e11Li per discutei e i v,1lori assegnati rhil:o stf'sso autore all'area delle 

successive zone altin1etriche. Secondo essi si troverehLero: kn1q. 0,30 

~otto i 2500 n1etri, 0,93 !sotto i 2600 tn. e r,65 sotto i 2700. 

La linea che <livide il ghiacci:.iio in due Farti cbe stiano nel rapporto 

3; 1 sarebbe q1Iella <li 2644 1n .. Giudicando daUe saltuarie mie 1.nisure, 

s0sr r:tto che questo val are sia un µo' troppo basso. 

Preo;cindendo però da ()Uesti dati n1orfo1netrici, che si potranno avere 

~icuri soltanto al!orch~ .... si eseguirà uno speciale rilie\'O del ghiacciaioi 

i1n;1:1rta notare coine questo presenti nel complesso i c~,ratteri tipici delle 

\Tre ve<lrette. La differenza rispetto alle a1trc da n1e osservate nelle 

Alpi V.,.enete consiste, prescindendo dc1lla estensiont n1olto n1agglore e 
t\ilb minore inc)jna2ione, nel fatto che la rnassa cli ghiaccio occupa, 

n111:i1:hè un· unica r.avith, parecchi circhi adiacenti cd orn1:1.i qua.-;i del 

tntto congi,1nti fra ,li loro. Rimangono le parti più esterne di alcuni 

crc·roni come resti dei trarnezzi che <love\·ano forse un tern~Jo separare 

un cir, o dall'altro. Questi crestoni sono Len noti a culoro che frcqucn· 

t:lni..ì la 1\'Iarrnolada. con i r.orni di : e Sasso del 1\Jezzodi » 
1 

, el 1\.ful » i 

< la Camorzera , e e Piz Fedaia > (z). I c.lue pri111i intaccano pro-

( 1 r,.·el!n V<'.'cchi:1 cana ali' S6400, il conti ne, allora nmmini:;.trfltivo, non è indt• 
c·,t.J in li1,ea re1ta, 1na segr.e la toneos.th dello ~1)]rtfoc·1ue fra l'Avisio e b Pdtorina, 

(2, I tre primi nomi s1ino Cùnosciuti <-1.ai pa:;tori e cacciatnti della valle di Pèl· 
l"rlna. Q11dli del};'. v,1lie ,li Fnss::1 u,ano invee<! Ie don1inalioni rispdtive di S,iss 
rf.1d,' IO, dalle I I, dalle 12. 11 nome di Pi,: Frrlain è !<lato propo,ito dal Grohmtnn 
, 1.:,·rstngun; ,!. 11/arJJt.1 ecc,, p:'.lg. 339) ed è cor;osciuto sulu dJ.lle guiJe. 
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fondamente il ghiacciaio della Marmolada, determinando in questo tre 
distinte fronti, che io chiamo ocàdwtalt, cenlralt td orit11/a!r. La Ca, 
morzera non giunge al lembo ghiacciato. Il Piz Fedaia scinde la massa 
del Vernel da quella principale. 

Le testate superiori del ghiacciaio arrivano, in alcuni punti, alla 
cresta principale, ovvero cominciano poche decine di metri sotto di 
questa. La cappa di ghiaccio che ricopre, come si è detto precedente­
mente, la cima più alta della Marmolada, non è isolata, ma si continua 
in falde di ghiaccio che, lungo i fianchi della piramide terminale, si 
congiungono alla massa principale; cosi il p: nto più alto dei ghiacciai 
si può ritenere rappresentato dalla cima stessa ( m. 33 "ii). Il gran man­
tello di ghiaccio si può considerare poi quasi continuo soltanto fra i 
2750 ed i 2850 m.; superiormente si mantiene ininterrotto unicamente 
nella regione occidentale, verso oriente invece, si su<ldivide in numerosi 
rami, che salgono assottigliandosi verso le varie cime della regione -
che circondano, quasi gengive sostenenti giganteschi denti rocciosi; - in 
basso si .smembra nelle varie fronti. Il ghiacciaio non è in generale 
molto crepacciato, le più notevoli spaccature si osservano ver -o i 2900 

e 3000 metri, nella quale zona aumenta in generale l'inclinazione. 

FIG. 33~. - D , tt11glio dtt/11 f ronl, un/, a', ddla ve / , tll ,1 ddla A/armo/uda. 

(Staz. fot. 2. 26 ni;osto 190 2) . 
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l\lancano quasi completamente le morene superficiali e sono pure 

scarsissime quelle deposte'. La estrema povertà di morene lungo le fronti 

è stata notata da un pezzo \ 1) e giustamente attribuita alla circostanza 

che esse p0ggiano s11 erti pendii rocciosi, lungo i quali i materiali 

mobili portati dai ghiacci~i facilmente rotolano e sono trascinati in basso 

dalle acque. Il ripiano d: Fe<l:iia rappresenta la regione ove si accu· 

mula la maggior p:irte di quei materiali. Ad essi è dovuta la formazione 

del lago di Fedaia ( sbarramento alluvionale) ed altre particolarità di 

quella regione. Iu qu:ilche tratto, la roccia, sopra 1:1 quale termina il 

ghiacciaio, è quasi verticale ed allora hanno luogo, di quando io quando, 

franamenti. Un esempio è rappresentato dalla fig. 33a. Altri dettagli del 

margine ghiacciato sono ritratti nelle fig. 3 4 a, 3 53 e 363
• - Aggiungo 

qui i seguenti dati altimetrir.i ricavati con l'aneroide: 

Fl }, 34 '. - U11;;ltia ltrmimrlt dd/a /rofllt ouidtntalt dtl glria<cia:'o della !,far1110/a,l.J. 

(:-taz. fot. I. - 26 agosto 1902). 

A. Pullli l1111go /,i solita 1•ia alla rima dell,z !,/armo/a.la : 1 ° Punto 

O\'e si tocca il ghiacciaio, m. 2603. - 2° Sommità della scarpa terminale, 

m. 2 6 5 3. - 3 ° Punto ove cessa la parte poco inclinata del ghiacciaio, 

( 1) T111NKER, Dit gemus ,un !lolun dir Provim Bdluno ,md Umgtb1111g, 
• Jahrb. <l O~st. A. V. • , 1865. pag. 173, not" 
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m. 28r 1. - 4° Alte~za del ghiacciaio accanto ai. ricovero abbandonato del 

C. A. I., m. 304 5. - 5° Punto ove s( comincia la salita della parete 

rocciosa terminale1 n1. 3165. - 6° Punto ove si raggiunge il ghiaccio 

superiore, m. 3225. 

B. Punti delle frrJnti: 1° Punto più basc;o accessibile della fronte 

occidentale, m. 24 5 7. - 2° Punto più basso della frunte rr,edia, m'. 2416. 

- 3° Punto piì.1 basso della fronte orientn1e, m. 2435. 
Come si. vede da questi ultin1i dati, la massa ghiacci:i.ta della 1Iar-

1nolada, quantunque sia la maggiore della zona meridionale delle Alpi 

Orientali, si mantiene con le sue fronti sen1pre ad altezze relativamente 

considerevoli. QÌ"lasi tutti i ghiacciai finora da mc osservatl scendono in­

fatti più in basso con le loro fronti. 

Accanto alla vedrett:i. della 1\:1armulada, come si è accennato, tro­

vasi la 1nassa qu::i.si indipendente del YCr11el. Su questa non ho fatto 

alcuna osservazione diretta e quindi non posso fornire speciali rag, 

guagli. 

Non ho poi neppure osservato da lont=i.no quella niass<"z gltiacciala 

segnata su1la tavoletta « rvlarmolada. 'fl sopra il "' Pian D'A1i!er11ioja ,, 

fra la ii: Punta Setauta » (m. 2963il) ed il e Pizzo Serauta » (m. 3037~). 

Secondo la tavoletta avrebbe una esten~ionc di circa 1/4 cli kn1q. e si 

troverebùe tutta sopra i 2 400 m. 

Un altro picc.olo ghiacciaio del gr,ii;,po della l\.larrnola<la è quellu 

del Perna!c, che 110 ~oltanto visto da lont 1110. Su di esso il Richter (1) 

forn:sc.e alcuni ragguagli ricavati, più cl1e altro, dalla Sp. K. austria<:a. 

Gii attrihuisce una superficie di kmq, 0,,12 1 una pendenza media <li 
26° ed un'altezza della base di circa 2600. Pare si rifetisca precisa• 

mente alla base di questo ghiacciaio la r1uota di z 5 6 3 n1, segnata sulla 

Sp. 1(. (foglio « Bozen und Flcin1sthal ~,, ediz. 1892) (2). 
§ 148. Variazioni nelle ve1!rette della Jiarmolada. - Sembra.che fi­

nora i ghiacciai deta l\.1ar1nolada non si~·no stati assoggettati a studio 

alcuno, per determinarne gli spostan1enti. Le ~1ssicurazioni delle guich~ sono 

conferrnate dal fatto che in tutti i tratti tiella fronte da mc percorsi non 

trovai trar.eia alcuna di segni. Il 28 setteml,re 1902 credetti conveniente fis­

sarne quattro: un segno 1 s1illa roccia uvl' finisce la fronte occidentale, a 

m. 7, 7 5 da questa; un segno 2 innanzi 1:t fronte media, alla distanza di. 

(1) RICHTER E., Dù Gldsc!ur tler Osta1ftn, prec. cit., pag. 271. 

(2) Sull'allez:za del punlu più bass::i di questo ghincdaio !>i conosce nnche un 

dato del vecchio catasto austri:.co, secondo il qu.11~ si avrd,he un v.1lor~ di m, 2620 

(PECH}IAN,'-, /1/otir;cn 2ur /Ii:ihen ecc,, loc. cit.., 1,::g, JIJ,l, 
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m. 3 ,40 da questa; due se5ni 3 e 4 avanti la fronte orientale, alla distanza 

rispettiva di m. 2, 20 e 2,65. Accanto ai segni di riierimento, ne feci 

altri quattro, indicanti le st azioni fotografiche. Da esse son ritratte le vedute 

riprodotte al!e fig. 33"·36a. 

F1c. 35' . - lingrta ltrminole della fronte oritntalt della veonlla dtlla 1Jfarmoloa't1. 
(Staz. fot. 3. - 26 agosto 1902). 

I segni e le fotografie potranno servire per studiare le variazioni 

future, ma conviene esaminare se vi sono indizi di quelle passate e se 

si può in qualch e modo stabilire lo stato attuale dei. ghiacciai. 

a) Sintomi attuali. L'osservazione delle condizioni delle scarse mo· 

rene e delle forme superficiali del ghiacciaio non mi permisero di rico· 

noscere alcun indizio sicuro per presumere la stato in cui esso trovasi 

attualmente. 

b) !11dicazioni delle guide. Le guide da me interrogate, assicurano 

che la fronte del ghiaccia.io, nel punto ove si tocca per s.,ilire la Mar­

molada, negli ultimi 1 5 anni sarebbe retrocessa di una ventina di metri. Per 

quanto alcune delle guide, alle quali mi sono rivolto, avessero compiuto, 

negli ultimi tempi, parecchie diecine di salite della Marmolada, a questa 

indicazione è concesso attribuire scarso valore, tenendo conto delle dif. 

ficoltà <li giudicare di spostamenti in un punto presso il quale manca 

qualÙnque oggetto che possa servire di evidente riferimento. 

16 
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F1c. 363
• - L,m6o d,//a fronte orimlale della vedrttla della J.farmo!adrz. 

(Stnz. fot. 4. - 26 agosto 1902). 

c) Altra affermazione 110n docr,mwtata. Nèlla letteratura alpinistica 
relativa alla Marmolada, trovo una sola indicazione concernente le varia­

zioni dei ghi,icciai ; ad essa però non posso d;i r peso, perchè manca di qua· 

lunque documentazione. Il Barolcli nelle sue e Escursioni nella valle di 
Fassa > (1) scrive : e Il ghiacciaio della Marmolada del 1877-r880 se­
gnò un recesso d'oltre 5 o metri; stando alla asserzione di alcuni vecchi 

terrazzani da 60 anni in qua, sarebbe retrocesso non meno di 400· 

500 metri >. 

d) Vecchi dati altimetrici. Nessuna delle quote altimetriche segnate 
sulla tavoletta italiana e sulla carta topografica austriaca si può riferire 

con sicurezza ai punti più bassi delle fronti della vedretta (2) . Nelle 
numerose desc:rizioni alpinistiche della Marmolada mancano pure con· 

simili dati. Che io mi sappia, esistono soltanto due vècchie determinazioni 

(I ) Jlfn leriali per una guida, • Annuario della Società degli Alpinisti Tridentini • , 

1882-83, png. 271. 
(2) Non si capisce a che punti si r iferi scano le due quote 2469 e 2520 indi· 

c:ite nella tav. • Munte Marmolad:1. • presso la fron te u iienta le del ghiacciaio. L:1. 

quota 2432 della Sp. K. segnata sul lembo della fronte media deve probabihnente 

attribuirsi alla rupe rappresent~t:1. n Ila lig. 33 '· 

• 



s·1 UDI OROGH.AFICI NELLE ALPI OR!E,N rALI 21 r 

tn1a del cat.'.lsto austriaco (1) e l'altra del Trinker (2); la prima assegna 

. al « punto più Lasso del ghiacciaio > m. 2437, la seconda al e piede 
del ghiacciaio, punto più Yicino alla casera Fedaia , n1. 2369,5. Sembra 
che questi dati si riferiscano al punto più basso della fronte rnediJ, che 

ritengo sia pure il più depresso di tutte le 1n1~se ghiacciate della Mar­
molada. Per esso, come in8icai precedentemente (pag. 208), ottenni un 

valore di m. 2416, infèriore di 2 i m. a] catastale, superiore di 4615 a 
quello del 'frinker. Non credo che sul priffio dato si µossa fondare al· 
cuna. conclusione sopra eventuali spostamenti intervenuti nella fronte del 

ghiarciaio ; sia perché le vecchie misure catastali del Tirolo non n1eri­

tano che assai scarsa fiducia, sia perchè non è nota l'epoca nella quale 
fu ricavata quella che ci interessa (3). In quanto alla differen2a inter· 
cedente fra il dato del Trinker ed il mio, mi sembra che, sebbene si 

abliia da fare con determina,ioni baron1etriche, sia troppo grande perchè si 
possa ascrivere unicamente alla inesattezza delle tnisure; ritengo quìndi non 
itnprobabile che, almeno in parte, si abbia rla fare con un innalzanzento della 

fr()nte, sia pure di pochi metri. La rlata precisa ùeHa misura dL"l Trin­

ker 110n si conosce, n1a sì sa che le sue òeterrnina;-ioni barometriche 

furono eseguite fra il 1858 ed il 1863. l>a allora è pi"lssato circa un qui­

rantennio. Non setnbra strano che durante questo periodo, nel com­
plesso, abbia avuto luogo un rìtlro de1la fronte del ghiacciaio. 

e) Confronto .fra le carte topogra/icl,e. 11 disegno_ delle superficie 
ghiarciate <lella l\i1armoiada sembrami troppo in1perfetto su tutte le carte 

topografiche della regione finora ·pubblicate (4)1 comprese le più recenti, 

perchè si possa fondare sul loro confronto qualsiasi conclusione relativa 
alla diversa estensione delle vedrette. 

f) Confronto di fotografie. In questi ultimi anni, ho raccolto pa· 
recchie fotografie dei ghiacciai rlella 1{armolada. Fra queste sono datate, 

e quindi si prestano a confronti: 1°, una serie eseguita dal cav. Ales-

{I) PKCUMANN, ~VfJtiae11 artr Ifiihen ecc,, ]oc. cit., p:ig. 312. 

(2) Op. cit., pag. 173. 
;3) Le misure catastali tiroles[ cominciarono nel 1821, 1na furono poi più volte 

ti viste e corrette; vedi riguardo a ciò ed alla scarsa attenòibiHtà delle misure stesse; 

G. 1!ARJNF:LI.l, Nott lojop-aficlu ed altitnetriche sulle Pale di S. ,Jfartino. Estr. d. 

« 13oll. d. C. A. I. •, 1886, png, 7 ddl'estr. 

(4) Avrebbe nvuto valore specialmente il confronto fra la cni:ta austriaca all'S6400 
(uscita iiel 1833) e quelle n1oderne, n1a nella prima il disegno dei ghi.:i.cciai è così 

indeterminato, che non può essere utilìz:iato per il nostro scopo. Del resto, le varia­

zioni delle vedrette sono in generale cosi piccole che è ben difficile possano risultare 
-5cnsibili su rappresentnziani a scale minori di 1:25000. 
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sandro Cassarini (Bologna) nel 1889, 2'1, due fotografie eseguite nel 

1894 da persona di cui non ricordo il nome. I confronti da 1ne fatti 

sul posto e queJli con le fotografie da 1ne eseguite, non pern1ettono la 
constatazione sicura di alcuna variazione. Soltanto una delle due foto­
grafie del 1894, che rappresenta lo stesso dettaglio della fronte ritratto 

nella fig. 33", mostra che, da allora1 sono intervenute in quel posto 
delle variazioni, ma queste concernono piuttosto la. quantità e la dispo 
sizione del materiale franato (come si ùisse, in quel luogo roYinauo ogni 

a11no fram111enti della fronte), che ritiri od avanzamenti della n1assa in 

posto. Oggl il ma!eriale di ghiaccio ru"·inato è rninore che nel 1894, 
Null'altro !e-i può affern1are con sicurezzrt. 

g) Le condizio,ri del rtcozh·ro del Club AlpinrJ ftaliantJ. Un punto d';,,p­

poggìo relativamente sicuro per avere noli;,ia di alcune variazionì av,,.e­

n ute negli ultin1i 20 anni nelle farti superiori de!ghiarriaio è rappresen­
tano dalle condizioni in cui si è trovato il rirugio del Club Alpino Italiano. 

Sulla parete rocciosa, che dalla cima più elevata scende verso nord, 
limitando ad occidente il ran10 principale dei ghiacciai della :ri.farmolada, 

a circa 3045 m. sul mare (n1ia misura con l'aneroide) venne escavata negli 

anni I 8 7 5, 187 6 e. 1 8 7 7 una grotta, che rloYeva servire da ricovero ( 1 ). 

Evidentemente lo scavo si dov0 eseguire in n1odo che la soglia dell'ingresso 

(che n1isura una altezza dì m. 2,00 ed una larghezza di m, 1,55) si 
trovasse a livello poco diverso da quello della superficie del ghiaccio1 e, 
probabilmente, un pò più in alto di essa. 

Il lavoro dei cavato1i venne co1nplet:1to, ma il ricove;o non fu, a 

quanto sembra, condotto a compimento1 in modo da poter essere uti­
lizzato. Sulle sue condizioni rispetto al vicino ghiacciaio ho trovato le 

seguenti indicazioni. Nel 1879 il Brietzc (2) non pot~ \·edere l'entrata 
del rifugio, perchè , trovavasi ;,,ncora due n1etri sotto la neve >. Nel 1880 

il ricovero era inservibile perchè e ripieno di ghiaccio » (3). Nt-1 1882 

continuava ad essere inservibile (4). Nel 1 883 il Calderperghcn (5) trovò 

(1) \Tedi in proposito i tre resoconti <lelle r,èunanze Jel 1875, 1876 e 1878 puh· 

blicate dJ\la ~et.ione "Agordo• del C. A, I. (Belluno, 1875, pag. 10, Bt:1luno, 1876, 
pag. 9, Belluno, 1878, pag. 15) cd il Boli. d. C . .-1. I, 1877, pag. 7, e 1878, p;;ig. 129. 

(2) HRIETZF., Dù .ll,farmolada, ~ Oesterr, Alp. Zeit. •, 1880, pag. 86. 
(3) D. :r,.fARL\'EL.Ll, Astensùnd nelle Alpi t:Jl'ientali, • Boll. d, C. A. I, ~, 1881 

pag. 140. \'edi ani;;he: 13AROI.DC, Op. cit., pag. 2-7 r; CoLLEOKJ, Val di FùmlfU, Val di 

i'ilssa, Val Pettorina, v·ar Cordtvoù, , Sez. Vicenz<1 del C. A. I.•, 1S81, pag. 11. 
(4) C,HN~:R, Gli alpj11f;ti it<1li11ni al Congresso ;nttrnozionale di Salisburgo 

dd I882, s Holl. r1. C. A. I. •, 1882, pag. 66. 
(5) APVLLONIO, la ,Jfar1No{ada, s Annunrio Soc. Alp. Trid. •, 1885-861 png. 70. 
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il ricovero e sepolto dal ghiaccio in modo che la parte superiore (dell'io• 
gresso) tra visibile solo per t'alltzza di 25 c111. •. Nel 1884 il Bieder· 
rnann (s) constatò che della grotta ricovero del C. A. I. allora non s1 
vedeva e assolulamenle nulla, perchè la parte superiore del gran ghidc· 
eia io si era elevalo s:1pra di t ssa >. Non ho trovato alcun cenno 
del ricovero nelle numerose relazioni di gite da me consultate, poste· 
riori al 1 884. Evidentemente il ricovero, che colllinuava ad essere se• 
pollo solfo il ghiaccio, non poteva richiamare l' attenzione di alcuno. Le 
guide mi assicurarono poi che il ricovero, dopo esiere stato nascosto 
, per una quindicina di anni >, mostrò di nuovo la sua ap,rtura ml I90I. 
Nel 1 902 ( 2 8 settembre) constatai che /11 soglia dell'mgresso lnvavasi 
a circa I 111, di distanza d,11/a superjicù ghiacciala e precisamente nelle 
circostanze rappresentate nella fotografia riprodotta alla fig. 3 7a. 

FIG. 37a. - E1tlrala del ,-i«Jvtro a66andonalo dtl/a Marmolada. 

( 26 agosto 190·2 -- Cot, dcli' A.). 

Noi abbiamo qui alcuni dati, che, per quanto incompleti, sono tut· 
tavia preziosi per conoscere lo stato della parie superiore del ghiacciaio 
della Marmolada negli ultimi 20 anni. 

(S) BIEDERMANN, Rtiu·Er1'nner11ngtn aus dm Dolomitm, • Der Tourist •, 1884, 
pag. I 59. 
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Dalle circostanze ora indicate risulta infatti stabilito : 
1°, una elevazione (rigonfiamento) della n1assa del ghiaccio accen· 

nata incertamente (neve che ricopre l'.entrata) nel 18791 sicura1Junle 

const11tata nel 1883 (e;1trata per 9110 coperta.), autnento che ttJ11ftn11ò nel 

1884 (ricovero completa1ncnte sepolto); 
2°, la pennanenza di tale st,vrat!eva,nrnlcJ del ghiaccio rispetto al' 

ricovero dal 1885 al 1900; 
3\ un recentissimo abbassa1JJt11to dimostrato dallo scoprirsi della 

entrata fra il 1900 ed il 1901 e dal <leprimersi del ghiacciaio sotto la re· 
lativa soglia. 

Questi dati si riferiscono ad una parte assai elevata del ghiacciaio, 
poichè, con1e si dissci il ricovero trovasi ad oltre 3000 1n. sul rr1are. 

Siamo e\ i<lentcmente ancora. nella regione cl' ali1nenta.zione. L' aume-nto, 

cominciato nel 1883 e proseguito certamente negli anni successivi, dovè 
propagarsi Yerso le parti inferiori del ghiacciaio. È giunto alla base, pro­
vocando un avanza1nento alla fronte, ovvero trovasi ancora in cammino? 

Per quanto Ben1bri che l'aumento debb.1 propagarsi, a guisa di un'onda 
e la velocità <li questa possa essere assai maggiore di quella del ghiac· 
cio (1), nella 1nanc:1nza di osservazioni dirette sulla vedretta della !\.Iar· 

(1) Gib 1'1JEIM (Hand6urh der (/letsclurkundt, Slu~tgarl 18S5, png. 508) notava 

che nd ghiacciai le diniiouz1oni e gli n11menti !.i manife~tano prima nelle parti supe• 

riori; 1na solo recentemente, ed in pocl1i casi, si pot~ .SL'~uire, per un piccolo numero 

dì anni, la propngnzio11e da 1nonte a valle dèi J."Onfiame,iti che co,Tispondono fil se­

condo fenomeno. (Vedi: BLU~1CKE ed HF.ss, Dle Narhm,•ssungen am l'"ernagiferntr 

in' den 7ahre" 189I, IS9J ut1d I89.5, \Vissensch. Erg:inzungsh. z;, Zèihchr, d. D. u. 

Oe. A V., I Band, I Hefc., pag. TOJ e 105. -·; FINSTRR\\.ALDER; Rapport sur Ics Alpes 
Orienta/es in: CO)I\T. l~T. 1,Es GLAC., Les variations p!rii,Jiques ,io glacùrs, III rapp., 

1897, Genéve 1898, pag. 55 e 56; rv rapp., 1898, Gcnève 1899, pag. 88 ed 89. -; 
VALLOT J., Expérienus sur /,i 111arche et !es v,1riati(lt1S de la .ftfer de Cla~·,, • An­

naies de l'Observato-ire Il:léteorol<Jg:ique du b,Iont Blnnc •, Torne 1v, P:.i.rh, 1900, p~g. 

53, 55, 73 e 145. -; RABTr, Rrz:ue di: Glaciolo,:;'Ù, Extr. d. r Annuaìre clu Cluli Al· 

pin Français •, 1901, pag. S6·88). Il Vallot paragona il moto della intumescenza alla 

disce,a rli una specie di gig-nntesca onda glaciale. Que~ta disceo.a è piU rapida (Fin• 

sterwnlder) di guelfo. del ghiacdo, ma sempre relativameule lenta, per cui occorrouo 

parecchi anni perchè essa possa ragg:i11ngere L1 parte i:1f~riore dei ghiacciai e qui1:di 

dileguarsi. Nel cnso della vedretta delb 11armolada la questione se l'onda, con~ta(ata 

all'altezza del ncovero, sia già discesa alla b11se e dileguata, ovvero travisi in can1· 

mino, mi sembro per ora insolubile, non solo per mancanza di dati diretti, ma J<er 

la stessa deficienza di dati generali relativi al ft.notneno. Ques.to fu :finora osservato 

in ghiacciai di tifo as.sai diverso <la quello della Marmulada e quasi soltanto per le 
parti inferiori di éssi, 

Mentre sto correggendo li! ultime prove· <li stnmpa ricevo il Bericht der inter• 
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rnolada e nella ignoranza dello stato in cui essa ora si trovai sembran1i 

prudente riservare una risposta a quando avremo pill sicuri e1enlenti, al­
tneno su questa ultima ciuestione. 

Conclusione. - Se noi consideriamo ora nel loro assieme tutti gli 

clementi qui obbiettivamente raccolti per stabilire le variazioni avvenute 

nelle vedrette de1ln 1-1anna1ada negli ultimi decenni, dobbiamo confessare 
che, scarta.te le indicazioni non documentate, noi ci riùuciamo a ùuc 

!iole const.atazioni abbast:inza positive, le quali però si riferiscono a due 
parti a:;sai diverse del ghiacciaio e quindi non si possono integrare. J,a 

ddTerenza riscontrata, con n1ezzi a ùir vero poco sicuri, fra l'altezza dtlla 
b:tse d~1 ghiacciaio una quarantina cli anni fa e quella d'oggi, ci sta ad 
inèicare un probaUi]e co1nplessivo rùiro della fronte. Le con<li:doni del 

ricovero del C. A. I, d'altro canto, ci dimo5trano un a11r,1ento delle parti 

snperiori del ghiacciaio, avvenuto fra l'anno 1883 eù il 1900, aumento 
che ignorasi se abbia di già aYuto o Jebba avere ancor~t la sua riper· 
cussione in Lasso, 

§ 149. A'òta A. Tabella dei lag/1i e dei .rhiacciai esamù1,,zfi nel I90I 

e nel r902. - In modo analogu a quanto ho fatto nelle precedenti se­
rie di « Studì , (vedi §§ 41, 90, 1 ro e 124)1 riuniseo in due tabelle 
i principali dati da 1ne ottenuti ·durante le due campagne <li cui ho reso 

conto nella presente n1en1oria; aggiungo poi nella .i.'\..-ota, B alcune con­

sideraiioni che si riferiscono ad un argomento da n1e acctnnato al§ 129. 
§ I 50. Jilota B. Sulla ve/otùà della circo!a.'::/011r. acqztra alfa s11ptr­

fci'e terrestrr. - Il problema rlella 21c:!ocitli della circolazione acquea alla 
~uperficie terrestre1 quantunque di singolare in1portanla scientifica. e pra­
tica per lo studio del regirne dei fituni e delle sorgenti, fn finora assai 

incompletamente studiato. Da un canto, stanno le poche esperienze, per lo 
più dì laboratorio, e le molte formule matematiche òegli iùraulici, dall'altro, 

gli scarsi e staccati elen1enti ricavati, bensì direttamente, ma con metodi 
diversi e per ditfer~nti scopi, da studiosi di geografia. fisica. Le formule 
degli idraulici, non ·ostante l'illusione dell' esattelza matcn1atica, rispon­

dono per lo piìt malamente, già. quando sono applicate al flusso ùelle 

11ationaiu1 Gittscherkomvzission doN f_1{ Inth'nr1tionaùn Geo!oi:,~tn·Kongr. zu Wicn 
1ç,(!J (estr. daì • Comptes Renrlus ,, del congres5o stesso) col quale il Fr~~TER\.VAJ.­

DER porta un notevole contributo alla teoria delle osci!huiuni dei ghhcci::d e quindi 

anche alfa questione n cui si rif.:risce la presente nota (pag. 163[3}168[8]). Mi rin­
cresce di doveiml qui li1nitare ad una semp'.ice citazione, 
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acque correnti entro tubi regol::iri o canali artilìciali; non rispondono, 

quasi panto1 allorchè si portano nel ca,npo dell' idrografia terrestre. Le 

esperienze dirette, riferentisi a larghi tratti <li corsi d'acqua (le n1i;i.:ire 

di velocità in singole sezioni non hanno importanza. per lo scopo da me 

qui considerato), sono per ora insufiicienti e quasi sempre incomplete. 

Senza tener conto della circolazione delle acque filtranti nelle rOc­

cie per1neabili - argomento che per ora non ci interessa - noi pos· 

sediamo anzitutto una serie di dati sulla velocità delle acque sotterranee 

delle roccie calc.1ree, ottenuli nelle esperienze eseguite per determinare 
rapporti idrografici fra sorgenti e perdite d'a.cqua superficiali. Una serie 

<li questi dati si possono trovare rireriti in: G. DE i\r;osTJNI ed O. lvTA­

lUNELLl, .Studii id,'ograjici nff/a valle superiùre d::l/a Turrite ~)ecca nel!t 

Alpi Apuane, « Riv. Geogr. It. ;ii, 1894, pag. 3r5·32:z -; !'.IARTEL, Les 
abl11us, Pr .. ris,.1894, pag. 402 e 409 -; DE STLVANl, Studio idro-geologico 

della S()rgente della I'o!!accia nelle :Alpi Apuane, e Ivlem. della Soc. 

Geogr. It. ,, vol. V, 1895, pag. 417 e seg. -; 11ARTEL, Expr'rÙnrr.'S 

tle coloration à l'Oeil du Nt1z (Basses - IJ!ré11/t:;), e Spelunca BulJ. d. 

Soc. Spel. ,, IV, n. 15, 1898, pag. 136. - ; MARTEL ET FoRliL, Les 

e:rpériences à la jlour(scéine et la circinà,'ion d,·s eaux sous les glaciers, 

<:1. Svelunca. ,, lV n. 161 18981 pag. 155 e seg. -; 1'.fARTEL, 10~ caHtpa· 

/[ne snutcrr'aùu, g" t,Ién1. de la Soc. d. Svél. >, III, n. 19, 1899, pag. 3 i. 
-; FouRNrl!.R F.T 1'.{ARÈCHAL, R(c!trrchcs spl't'i!,)!ogiques dans Ja ch,tz'tie dn 

fura. 3e campagne I900-r9or 1 sl Spelunca Bull. et. 1ién"I. d. Soc. Spèl. ,, 

IV, n. 27, 1901, pag. 15 e 32; VAN DE BRoECH et MARTELL, Nou· 

vellcs rccllerchts et constatations a Han-sur-L,,ssc, cxtr. d. e Bull. de la 
Soc. Beige de Géolog:e dè Paleont. et d'Hydr. ;;,, •r. XIf, Bruxelles, 1902 1 

pag. 17 3-17 4; FoUR::-l"IER, .Rccherthes spéléo!ogiç11es dans la chaine du 

J•1ra. 5' canzpagn", I902-I90.3, « Spelunca, ecc. ~, V. n. 33, 1903, 
pag. 3•6 (I). 

(1) Questa ultima men1oria, la cui citazione pu,\ essere da me aggiunta sol­

tanto sulle bozze, cuntien~ la indicazione sommaria (!i una serie as,ni numerosa di 

esperienze riguardanli la velocità di propagazione delk :i.eque sotterranee nei c~lcari 

Come ebbi ad accennare al § 129 (pag. 31, nota 1) l'autore esllone delle conclu· 

sioni anche rispetto al 1nodo di vnlutnre i dati che si ottengor,o osservando il tempo 

che corre fra l'immissione d,èl]a lluorescina in una perdita d'acqua r. la vìsihilit~ 

de11e prime tracct" di colorazione al punto di risorgenza. Egli infatti (p:-tg. 5 [377]), fra 
i risultati de1le ricerche fatte da lui e dal 1fagnin, e dalle quali appare l'estrem:i. 

lentezza della progressione della soshinza colorante (in genere inferiore nd un chilo· 

metro al giorno), indica come prima cRusa del ftnomcno la seguente: .. La fluoresdna 

o~servata ad ()Cchio nudo ha una velocità di propag::izionc molto inferiore al:a vdoci1ÌI 
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.t\.ltre esperienze con sostanze colorant'. vennero fatte per stabilire 

la velocità delle acque circolanti sotto i ghiacciai e nei torrenti e fiumi 

alpini. In alcune delle pubblicazioni, or ora citate, si possono trovare 

dati relativi a questo argo1ncnto, che venne··poi trattato n1onografir-amente 

nella nota di GAl:H{IELLI\. E GIU:'>li.Pl'E VALLOT: Expériences Sltr ùi vilt'sse­

rle l:1 c:J-cola!io,1 dc i'éau dl7nS' !es f,;rren!s ti S(JllS !es glaritrs e (Annalt"s 

de l'observatoire n1,~ttorologique physique et glaciaire <lu 1nont Dlanc. ) , 

Tonio IV, 1900, pag. 19 e seg.) (1). 

In queste esperienze si deter1ninò in generale l'elemento ve!ori!ìt 

badand·J al tempo passJto fra la i1n1nissione di una sostanza colorante 

ii;. alto e la prima cornparsa della, colorazione in basso:·: inoltre, per i 
perr:orsi sotteir:~nei, si dovè tr.1scurare di tener conto della eventuale 

loro tortuosità. Così tutti questi dati rappresentano dei 1ninirni ( 2 ). 

ùell'f,c1ua alla superficie. In parecchie esperienze noi abbiamo potuto constatare che 

fa ,•d(lcitil tlell'ncqu,1 nlla supc:rf,cie potc~·a r;iggillngerè nn va.1vre tre ed anche qual\r,r 

volte più grande che quello della 11uoresdna visibile all'occhio nudo, anche in un corso 

d'ncqt:~ a superfici~ lihera ~. A ne;suno puèi sfuggire l'iml)ortanz:i. di que~t.1 osserv,1.• 

zio11c. ren) il 1:l~rtel, rc.datlore della "Spelunca D, ove trova~i pubblicnta la memcU"ia 

del F0urnie1·1 aggiunge in nota il segut!nte commento : , Recenti esperienze dei sigg-. 
Schar:'.t, Vmt den Broeck, 1'farboutin1 :Marte! hanno st:i.bilito che questo ritardo non 

è che ,1pparente e che ndoperan,1o il fhwrn;.copio si constata che la fluorescin1 va 
1anto \·t1ocemente quanto b. parte più rapida rì,dla corrente. rI contrario sare1he 

inespìic,Lhile a La causa adunque del rilardo de'.la velo<:ii.à. riel colore su quella del· 

l'acqu:1 ~i deve unicameute alla circostanz~1 da me altr,_:ive ( § 121)) in<licata1 che li!' 

prime traccie d'uranina ù~vuno sfuggire all'o::servazione per la soverchia diluizione. 

Coin·iuie però a,•vertire come dal!~ ricerche del Fournier ri.~ulti un'alrr:a circostanza 

<legna di notn, ciuè che (!oc, cit. p:ag, 6 [38] }: • le sostanze diverse dalla fluorescin:i. 

110n ,:, 1mpai.-,110 umpre ran. la stessa vtlocit:l di quest'ultima. Nelle esperienze fai te 

nelb regione giurese lrt velocità delle nltre sostanze (::imido, sde, sugo di letame) 

è !".tata ~ovente più considerevole. Le torbide dopo le piogg~ e le crescik c:on mi­

crobi ~,.,no state sempre oss~rvale con antecip:>2LJne notevole sopra le colorazioni 

\risibili aù occhio nudo •, 

Giungo in tempo soltanto per citare ne1\e ultime prove di stampa tre scritti, 

riferent:si all'argomento di questa nota, che sono venuto a conoscere :issai recente­
mente. Essì sòno: I',fAJU!Ol.lTlN, Conrri/,ufioJJ ,Z l'ébu1c d~s e11u:r s"uterrai ... n. r(luTIN.~ 

irnr!1ronc,chromaliques. « C. R. d. Ac. d. Se. de Pari~ », T. 132, 1901, pag. 365-368; 

Mt<lUEL, Sur l'r,sage de la l~.trtre de bière p,:,Nr dé.:é1er hs Ct>llll!Utnicado1J1 da n,7/J},·s 

d'e,111 11,tre ellrr. Il Ih. ", pag. 1515; BERTHKLOT, Sur les origin!S de la Jour,e de 

ltJ Loie. e Ib. ~, T. 133, r901, pag. 394-397. 

(1) Vedi anche: FoREL, Circulation des eaux dans /e glader du Rhone, « C. 

R, d. d'Ac. d, Se. ée Paris • 17 oct. 1898. - Les var-iations piriodiqtas des glacitrs 

dtJ A('ts. I9 rafpo-rt. r898. • Extr. d. l'Annuaire du S. A. C., XXXIV :'.l.nnée. Berne 

1899, p1g. 8 e seg. 
(2~· Vedi. in proposito la penullimrr nota. 
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Accanto alle e!sperienze di questo genere, se ne trovano altre otte· 

nute con metodo diverso, Nel caso di to1Tçnti che si perdono nei ca\· 

cari, con la deviazione, o con altro mezzo, si arrestò per un certo tempo 

l'assorbimento delle acque e si osservò poi la durata della sospensione 
e della ricomparsa del getto nelle risorgenti inferiori. Alcuni dati così 

ottenuti sono riferiti dal I\'l.a\GKIN, nella sua 1nen1oria: Les lars du ]Urti 
( ( Annales de Géographie J>, Anno 11[1 n. 9, ottobre 1893, p3g 40 e 
41), altri dal De Stefani nella n1e,noria sulla Pollaccia, prima citata, ed 

altri ancora sì possono for~e rintracciare gna e là (1). 
Un certo numero <li dati di velocità dei corsi superficiali -- senza 

tener conto di quelli relativi a singole sezioni, ric:ivati per la inisura 

delle portate e iJoco interessanti, come dissi, J.er il nostro scopo - si 
può ritrovare negli studi relativi alla tras111issione delle piene (2). Im· 

portantissin1i sono, a questo proposito, per esen1pio i dati che riguardano 
la propagazione delle onrle di piena nel Nilo. Vedi inproposito: VENTRR 

lJEY, .li)dro!ogie rru iV"if. Essai sur lll pr!'7.•isù.1n dts crui'S du. jlct11't, 

« Bulletin de la Soc. Khédiv. de Géogr. ,, 1894, pag. 17 e seg. Altri 
dati si hanno per fiun1i alpini (cfr. BRt'CHNF.R, U11tersuclu111gen iiber 

dic h'i/;!1che Periodc dcr lt"asserfilhrung un.1 d/e Be1v1gung 7Jon Hoth· 

jtuten t'n der ob~·rn Rllone, < Pet. ~litt. », 1895, pag. 161 e seg. 
FANTOLT, Alcune noie d' idrrigrafia sulla eslrnrione dti ghiacriai ntf do-

(1) V-n dato rdativo al percorso ~otterra.neo dalle voragini del piano di Rocca di 

~f.-z20 rill.:t sorgente di Stille (Aterao) si t1ova p e. in G. M, DELLA TORRi.:1 Scienza 

della 1J.Jt11ra particolart, Ve11e:tia 1750, pag. 397 • 98; uno sull' Imele in GAYJNI E 

\'oLTAN, .Escursioni in Ahru:;zo, • Annuario della se1. di Roma del C. A, I. a v:Jl. 
III, 1888-91, p::ig. 94 e 95. 11 FouR:,;I[R, nella 11ota citata (pag. 6 [38]), a propo• 

-sito dei dati otte1,uti con questu sistema ovvi:-r,1 bad;rndo a]l' intumescenza dì una risor­

gente dopo una forte pioggia, OS'>ervn come essi indichino velocità molto superiori a 

quelle ricavate con l'uso di sost:i.nze coloranti perchè .. qui interviene, oltre al mo­

vimento proprio di translazione dell' ac(Jua, una propagazione ondulatoria di cui h 

velocità è indipendente d:11111 velocità propria dell'acqu:i nel corso studiato ». 

(2) S'intende che i dati relativi alla trasmis;ione: delle piene servono nllo scopo 

di determinare la \'elocità dei corsi d' acqua soltanro in casì eccezionali, come sono 

-quelli in cni, per specialis~ime condizioni di alimento, la piena è, in certo modo, 

·Ca'Jsata da unn sola grande massa d'acqu~, eh~ si river5a in una detc:rminata sezione 

di:l fiume, non già, come avviene dì consueto, da succe~sive e conlinue affluenze di 

n1tmerosi scoli di un b'l.cirio, sopra buona parte dc:ll'estensionc del quale abbiano 

avuto luogo grandi precipitazioni od intense fusioni di nevi. Anche nel caso più sem• 

pEce però, bisognu tt"ner conto del fatto che l'or.Ja <li piena ha un movimento pro· 
prio di prop:igazione che si aggiunge, in certo modo, a quello del corso d'acqua. I 

v:i.lori che si ottengùno con questo !ihtema sono q1iindì dei massimi. Vedi in propo• 

s.it,.> anche la nota precedente. 
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111/11/0 dei nr,stri fiumi alpini, sul tributo e sul rtgi11u d~l!e acque glatiali. 

1-'str. d. « Politecnico , 1902. pag. 36 1 ecc. 

Altri elementi si potrebbero ricavare pei fiumi dove ancora si usa 
la fluitazione del legname, facendo ricerca del tempo (minimo, medio e 

massi1no) che impiegano le zattere nel percorrere tratti fra le suc­
cessive stazioni. Ho potuto raccogliere infortnazioni a ciò relative per 

lll Piave ( 1 ); alcuni dati staccati, rigu.:irdanti specialn1ente fiumi friu-

(1) Riassumo qt1i i dati relativi a qne,;to fiume per le 4 tratte nelle quali cor­

rono zattere ordinarie. 

I V,:locità. del percvrso 

! minim<c: (magra) I medie 
! 

(non11.d iJ I massime (piena} 

Trat:~ Perarolo • Longarooe Km.17 C). 6 °/~ m. 3 54 al 1" "'· 4, 7 '- a.I 

Longarone • Belluno 2I O. 5 " I, 77 " . . 2. i6 . ,. 
" 

Bel!uno • Fal,è di Piave 63 o. 4 J. 59 I.94 " . 3 50 

f"-'lzè • Pont" di Piave . (l, •)1 " . . J. sfi " 3. 08 . . ~ 33 I "' ::I • 

~~~~,~~~~ ~~~~~ 
I 

Questa tabellina è ricavata in base alle informationi r::iccoltc, d1rtro mia preghiera, dal 

,ig. •"""iirolamo Segato di Helluno. A controllo e cqnferma dei dati ivi segna.ti aggiungo due 

o,s<"rvazioni dintie da me fatte:" Giorno 18 ago;;to 1898, aC(JUe del Pia,•e piuttosto alte, 
vercorsl} delle .zattere da Ponte delle Alpi a Belluno ore 0,50, quindi vdocità rn. 2,70 
al sccondo1 da Belluno a :Mel ore 1,30, quindi velocità. m 3,oz :i.I secondo •. Tutti 
(JUC-~ti dati nvrehbero maggior valore se potessero (:SSt'r mes~i in relazione con Ja di· 

versa portata del fiuine. Ma fanno difetto, a quanto crerlo, esatte osservazioni al riguar<lo. 

Per il Piave conosco i seguenti dati di por1ata: 1) minilna n1c. 40, media 601 
m~;;sima 3000, valori riferiti, senza in<l1ca.zìone della sezione ùel fiunie 01•c: furono ri­
cavati, in: 1a,iIN. DI AGR. IND. e COM\1. 1 Sult'idi·ogra!f'a e sull'idraulica fluviale in 

Ita/i,1. Cenni monografici, Roma, 18781 pag. 313; 2) portata orù:naria verso Ilelluno 

mc. 60 (MIN. DI AGR. IND, E COMM., Notizie sulle conrfhioni industriali dell,'l 

fro'i:incia di Belltow, Roma, 1891, pag. 16); 3) portata dimagra sopra il pontede!la 

Priula (via Treviso-Conegliano) mc. 60 (~hN. DI AG~. IND, K CoMM., A'ot/zie sulle 

condizioni ind1utriali ddla pro;.iin,ìa di Tr,viso, Rorna 1887, p:ig. 9); 4) portata 

ordinat<t'a a. Ponte di Piave mc:. 195 (!\![N. DI AGR, IND. E CoM~f. Nutizie ;ulk c<>n· 

dizioni t'ndustriali della provincia di Venezùr. Se~onda Edizione. Roma, 1900, pag 25); 

5) portata ordinaria, inùicata in due posti nel corso inferiore del fiume nella carta 

idrografic11 d'ltalia al 100.000, mc. 200; 6) men\re correggo le pr:me pn,ve di stampa 

posso aggiungere, n proposito della portata dd Piave, altre ìndiro.zioni. Nella relazione al 

concorso del premio Kramer, pubblicata nei "Rendic: <lell'I~t. Lomb. » per il 1903 
(~erie II, vol. XXXVf, f.1sc, I), nd riferire 11 giudizio intorno ad una memoria sul 
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Jani, si trov.ino pure nei Ctnni m0no,~r(t/ici sui sittJtoli serz;izf, pubblicati 

nel 1888 dal ìvIINJSTFRO DEI LAVORI PUBBllC! (1). 
Qui non sernbrami il luogo di esporre tutto il materiale da n1e 

Tiunito intorno all'argon1ento a cui si riferisce questa nota, nè di fare 

confronti e discussioni. L'analisi di t:ile 1nateriale allo scopo di ricavare 

,se non altro dei concetti approssi1n:Jti\·i sulle diverse condizioni della 

Piave presentata (antJnima) al conr,orso sle!';so, si indica (p:i~. 74) come l'autore cor· 

regga gius:.'lmente il V.'llore .dtl 1110<'1ulo offerto dai Cenni monogr. ecc. (vedi sopra) e, 

con co11frù11ti e sc::indag\i sulle altez:-:e idrorr:etriche, modifichi quel valore in 127 mc .. 
Bisogna av\'ertire, si argiunge nella rel:izione, che questo è valore più plausibile, La 
rnemoda, segue b relazione, as,egna la p0rt:1.ta m;i,ssima ili 2400 mc., invece di 3000 

-dei dati uflìcbli; n1a manca un corredo èf~cace di fatti per dar serio valore alla cot• 

rezione, D'altro canto il prof. r.Il1S0NT1 nella memoria: // Piave e il suo b,·cino. Saga 
gio di geografia fisica e di fln!r{lpogeograjia. F;iscicolo 1° (Drucker ed. Padova, 1903: 

pa~. 70) riferisce i st-~uenti <lati, risultanti tielle ricerche <'lell'ing. G. l'ATrARO: por· 

tata di mri~ra ortlinnrìa nel tronco inferiore presso la foce, mc. 50; modulo mc. 130; 

piena ordinarìn JTIC. 580: massima 2400; 1ninima 42. La port:ita. minima S1'1febbe poi 

al ponte l'riùln ùi mc. 23, a Fenèr di mc. 50, a Bell11no di mc. z5. Nell'apprezzare 

questi dati si de\'e tener conto delle ur,tevc,li distrazioni d'acqua. della provincia di 

Treviso, specinlmente tra Fenèr e la Pdùb.. Soltanto quando sarà p11bblicata la me· 
1noria dell'ing. PAT'L'ARO, potremo formarci una idea sull'nUendibilità di questi dati, 

per ora, il complèsso drgli dementi qui rifrriti servono solo a dare una vaga idea 

delle portate nel tr11.tTo che ci interessa, 
Durante la correz:onc delle seconde prove di stampa di q11est1 nota, lessi nel 

• Giornale del Genio Civile•, Anno 41°, mag~io-giugno 1903 (pag. 233-290) l'an• 

nunciata men.aria del PATTARO, uscita, col titolo: Il jiu11u Pùiv,·. Studio idrolci;:;-ito· 
S({lriro. Si trovano in essa riferiti (p;ig-, 255-258) i dati: delle ,ninime a!!oluU 

(Bdluno mc. 25, Ferier 50, Priula 23 1 Intt>sia\ura 42); del modulo (mc. 127 all'fo. 

testatura) e della 111assima (mc. 2400 ivi), già, in gran parte, da nte sopra indicati. 

Le spiegazioni foriiit~ dall'autore sui n1etodi coi quali furono ottenuti questi valori, 

sono insufficìenti, per poterne giustamente valut::ire il grado di attendibilit:'i. Per alcuni 

possono valere i giudizi della Cornrnissiune ci.cl premio Kramer, or orn riassunti, gin­
<l.izi che evidentemente si riferiscono alle determinazioni dell'ing. P.\LTAE.O. Senza 

<lubbio però, fra i dati sulla portata del Piave pubblicati fino al giorno d'oggi, i 
-suoi sembrano i più attendibili, 

(1) Vol VI. J.Vavigar.io,u inltrntr. Roma 1878, pag. 69~71, 123 e 125. V.::tnotato 

come non risulti chinro se i dati di veloci!~, che vengono indicati per i fiumi Ta• 

gliainento, Lumièi, Degano, But, Fella 1 Arzino e Ticino, a proposito della liuitazione 

<l.el legname, sieno ricavati appunto i11 b:ise nl tempo impieg::i.to dalle zattere nel di. 

scendere le VRrie tratte, ovvero in altro m(,clo. È quasi superfluo av\•ertire che i gal• 

lt>ggianti, specialmente s,e sono di grandi dimt'nsi,.nì - come è il caso delle zattere-, 

nella loro fluitazione, :issunìono una velocità inferiore a quella mnssi,na della cor• 

rente ed inoltre possono andare soggetti ad arresti o rallentamenti per urti contro lr 

sponde od il fondo dd letto del fiume. Ndl' apprezzar.:: i dati ottenuti con qufslo 

,sistema è quindi necessario tener ben presenti tali circostanze. 
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circolridone acrinea nelle grotte dei calcari, in quelle dei gessi, nei ghiacciai, 

nei torrenti e fiutni esterni, urta contro la diCficoltà di rendere pan1go­

nabili i dati ottenuti con differente procedimento nonchè contro quella, 
forse più grave, di valutare l' influenz:1 della <lifferente portata e pen· 

denza; difficoltà que-'>t'ultima che permane anche qualora gli elen1enti 

posti a confronto siano stati ricavati con io stesso metodo. 
Tuttavia, lìmitandosi a vaghe conclusioni, si. può fin d'ora affermare 

che l1.: n1assirne velocità, che raggiungono però soltanto pochi n1etri al 
secondo, si hanno nella propagazione delle piene dèi fiumi alpini. Nel 

Nilo non ostante la gran n1assa delle acque, le onde di piena sono più 

lente, r,:,ggiungendo un massimo di o, 8 5 n1. al secondo. 
N~i piccoli torrenti delle 1\lpi e dell'Appennino in genere le velo­

cità sono assai piccole, rimanendo quasi sempre znolto al <lì sotto di 

m. 0,50. 
:,,lei torrenti sottoglaciali le velocità sono ancora minori. 

~'ei corsi sotterranei dei calcari si hanno poi valori ùas~is·imi 1 in 
genere molto inferiori a o, 1 o m. e talora anche a o,o t m.' ( r ). 

I ck1ti ricavati oell'unica mia esperienza nei gessi si avvicinano 
specialtnente a questa ultima categoria, ma, posti a confronto con i casi 

nei quali p')rtata e pendenza sono più simili1 ,nostrano una velocità 
assai 1naggiore. Sarebbe però temerario da una sola esperienza ricavare 

una qualsiasi conclusione generale. 

(1) Avendo so:t'occhio una seriè mnl,_o abbondante di rlati relativi alla velocità 

dell.1 circolazione acquea della S\lperficie terrestre, se ne ricava l'impressione di una 
eslr~ma ltntts~a, :1nche quando non intervengono fenomeni di filtrazioni in roccie 

permeabili, ovvero di accumuiamenti acque\ sotto forma di ne\·i persistenti, di ghiac· 

ciai, di paludi e ùi laghi, I valori minimi, prescin-icndo sempre da questi ultimi ca~i 
sono senza daùbio quelli dei percorsi sotterr:i.neì nt:lle roccie cakarce. Ccme rifeni, 

furono not.,te spesso velocità inferiori ad un chilometro al giorno, Per spìegare quest..l 

lentezza nei percorsi s0Lttrra11ei il Fournier (\oc. cit., pag. 5 [37]), indica come causa 

principale l'esistenza lungo i canali interni I di (J;raudi cavità formanti riserva; in 

.queste cavità la sup~rficie dell'acqua essendo orizzontale, la velocità tende nd annul­

larsi•. A(l;glungereì la circostanza, altrove da me rilevata (Fenomeni car1ici, ,i;rotte e 
.sorgt>1fi ,ui dintorni di Tarcento in Friuli, • In Alto •t 1897, png. 60 ddl'estr.) che 

in -:..lcune grotle • la circolaziù'le acquea tende ad effettuarsi per n1ezzo di conche e 

succc~sivi salti • e quella probabile che traverso certi tratti di canali ostruiti deva 
aver luogo frequentemente una vera filtrazione. 


